
Data:  05/06/2010
 Testata giornalistica:  Corriere della Sera

Gli affari e i nomi dei potentiTrovato il grande archivio I pm ora trattano per convincere Anemone a
parlare

 ROMA — Appalti pubblici, ristrutturazioni, incarichi ai consulenti: è stata trovata nell’archivio del
commercialista Stefano Gazzani la nuova lista tuttora all’esame dei pubblici ministeri di Perugia. Sono 34 i
faldoni sequestrati nello studio del professionista che curava gli affari di Diego Anemone, ma anche quelli
del Provveditore Angelo Balducci e del funzionario Mauro Della Giovampaola. Migliaia di documenti
acquisiti dai carabinieri del Ros che servono a ricostruire l’attività dell’imprenditore accusato di
corruzione, l’elenco dei suoi clienti, i rapporti economici con i privati, ma soprattutto con gli enti pubblici.
E uno dei «contenitori» ritenuto di maggior interesse investigativo è il numero 33, contrassegnato dalla
dicitura «appunti Gazzani». Proprio per cercare di ottenere nuove conferme a quanto già emerso dalle
intercettazioni telefoniche e dall’esame dei documenti contabili, i magistrati hanno proposto allo stesso
Anemone una sorta di patto che preveda una linea morbida in cambio della sua collaborazione. E non
escludono, nonostante le smentite ufficiale dei legali, di riuscire ad aprire una breccia.
 Le due cassette
 È il verbale di sequestro allegato al fascicolo processuale messo a disposizione degli indagati, a rivelare
quanto è stato portato via dai militari dell’Arma: oltre al computer personale di Gazzani, quelli dei suoi
collaboratori, almeno quattro chiavette Usb e le chiavi di due cassette di sicurezza che si trovano in una
banca di San Marino. Poi c’è l’intero archivio con i faldoni divisi per nominativo e contenenti tutti i
documenti relativi alle aziende, compresa la contabilità. E ancora: l’elenco dei clienti e quello dei
consulenti utilizzati per effettuare i lavori, soprattutto quelli pubblici. Tra le carte, è stato rintracciato pure
il resoconto di una verifica fiscale effettuata dalla Guardia di Finanza negli anni scorsi. «Tutto è stato fatto
secondo le regole - afferma l’avvocato Bruno Assumma - e lo dimostreremo proprio analizzando questa
documentazione ».
 Gli inquirenti sono convinti che numerosi lavori, soprattutto quelli effettuati negli appartamenti di privati,
servissero ad Anemone a rafforzare la rete che gli consentiva poi di aggiudicarsi gli appalti pubblici. Il
resto lo avrebbero fatto le «mazzette » versate. Nel «porto franco » di San Marino Gazzani è stato
certamente svariate volte. Lì aveva accompagnato anche la madre di Claudio Rinaldi, il commissario dei
Mondiali di Nuoto accusato di corruzione perché sospettato di aver preso soldi in cambio di alcune
autorizzazioni concesse ad Anemone. E dunque il contenuto delle due cassette potrebbe rivelare nuovi
dettagli su eventuali tangenti versate a funzionari e politici.
 La trattativa
 Proprio per avere chiarimenti su quanto emerso sino ad ora, i pubblici ministeri Sergio Sottani e Alessia
Tavarnesi avevano convocato Anemone per un interrogatorio. «Mi avvalgo della facoltà di non rispondere
», ha spiegato lui, ma qualcosa potrebbe cambiare nel suo atteggiamento. Sono stati gli stessi magistrati a
prospettargli l’ipotesi di una collaborazione nel tentativo di aprire uno spiraglio. Sul tavolo della trattativa
la Procura di Perugia può mettere il ritiro dell’istanza sul commissariamento delle aziende. L’udienza è
fissata per mercoledì prossimo 9 giugno, dunque i tempi sono stretti. Però basterebbe una minima apertura
dell’indagato per orientare le scelte dell’accusa. Una sorta di accordo che potrebbe comprendere anche il
via libera al patteggiamento.
 Ufficialmente i difensori smentiscono. «Posso escludere - dichiara l’avvocato Claudio Cimato - che il mio
cliente abbia intenzione di parlare. Del resto non abbiamo ancora visto le carte processuali e fino alla
discovery completa non ci sarà alcun cambio di linea». Parole che ricalcano quelle pronunciate un mese fa,
nonostante Anemone avesse appena accettato di rispondere alle domande di un finanziere che si era
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presentato nel carcere di Rieti un’ora prima del suo ritorno in libertà. In quell’occasione l’imprenditore
smentì la versione fornita dal generale dei servizi segreti Francesco Pittorru sulle due case regalate. «I soldi
erano un prestito», aveva messo a verbale l’alto ufficiale. Anemone spiegò che aveva detto il falso.
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